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La piccola impresa chiede costi p iù bassi per la" perequazione" coi privati
Confartigianato
fa le pulci
al Regolamento
con 13 obiezioni
pesanti

di Manuela D'Angelo
1 MASSA

Dopo attento studio del nuo-
vo regolamento urbanistico
di Massa, Confartigianato,
l'associazione che riunisce ar-
tigiani e piccoli imprenditori
del territorio provinciale, ha
elaborato dodici osservazioni
sulle norme tecniche di attua-
zione al RU. Non sono tantis-
sime, ma sono così puntuali e
precise nel toccare alcuni
campi minati di questo RU,
che peseranno come macigni
sul lavoro che i tecnici del co-
mune dovranno compiere nei
prossimi anni. Le osservazio-
ni di Confartigianato, come
spiegatoci da Emil Turba, pre-
sidente degli edili, si occupa-
no di cambi di destinazione
d'uso, perequazione, norme
impiantistiche e zona indu-
striale. Cambi di destinazio-
ne. I piccoli artigiani abbrac-
ciano in pieno la filosofia del
Ru, per cui si privilegiano gli
interventi sull'esistente, rial-
zi, frazionamenti, adegua-
menti, ristrutturazioni, per
evitare il consumo di nuovo
suolo, e quindi evitare nuove
costruzioni. Il comune, però,
secondo Confartigianato, con
questo RU non incentiva ad
intervenire sull'esistente: da-
re ai cittadini la possibilità di
cambi di destinazione d'uso,
verso il residenziale, avrebbe
secondo Confartigianato mes-
so in moto l'economia locale
e tolto dal degrado e dall'ab-
bandono strutture ormai vec-
chie e non utilizzate.

Nel Regolamento c'è scritto
che il cambio al residenziale è
permesso esclusivamente in
strutture dove esista già il 30%
di residenziale e mai ai piani
terra. «Evitare di costruire ap-
partamenti ai piani terra- dice
Confartigianato- va bene peri
centri storici, dove è giusto tu-
telare fondi da dedicare alle
attività commerciali, per im-
pedire che la città si svuoti di
lavoratori e di utenti; trovia-
mo però assurdo che questa
formula sia stata generalizza-
ta a tutto il comune di Massa».
Le periferie, spiega Confarti-
gianato, sono piene di fondi a
piano terra, oramai sfitti, che
non possono diventare appar-
tamenti e che rischiano di ri-
manere vuoti per sempre;
Massa è piena di strutture, co-
me vecchie segherie abbando-
nate (quelle sotto il ponte di
Trieste ad esempio), oppure
capannoni fatiscenti inutiliz-
zati o palazzi di ex uffici, fab-
bricati a destinazione medi-
co- sociale (come in via Ba-
stione e accanto al Sert) che
non avranno più alcuna fun-
zione strategica, ma che, non
avendo mai avuto vocazione
residenziale (non ci sono mai
stati dentro appartamenti)
non potranno ottenere il cam-
bio di destinazione d'uso.

«Così la città muore, il de-
grado aumenta, e chi vorreb-
be investire un po' di soldi per
ricavare un appartamento da
un garage, ad esempio, non
potrà mai più farlo». Confarti-
gianato dice sì ai cambi di de-
stinazione d'uso (con la tutela
dei piani a terra in zone speci-
fiche), per il recupero di fab-
bricati non più utilizzati, ab-
bandonati o non più strategi-
ci. Perequazione.

È la spina nel fianco di que-
sto Regolamento urbanistico:
la perequazione, secondo
molti, non funziona e non è
stata applicata con i giusti cri-
smi. Lo pensa anche Confarti -
gianato che ha messo nero su

bianco gli errori di conteggio
fatti dai tecnici e progettisti,
sollevando dubbi sulla possi-
bilità che il comune riesca a
realizzare le opere pubbliche
che ha previsto nei vari ambiti

con il contributo dei privati in
perequazione. Ciò che il co-
mune ricaverebbe dalla pere-
quazione, quindi dai privati,
non basterebbe, pare, a copri-

re i costi delle opere pubbli-
che previste. Inoltre, secondo
Confartigianato il comune
avrebbe commesso un errore
a monte: il costo di costruzio-
ne è stato calcolato sulla base
dell'edilizia residenziale pub-
blica, che ha costi inferiori a
quella privata, mentre i costi
di vendita sono stati stimati
superiori a quelli dell'Omi

(Osservatorio del mercato im-
mobiliare), calcolati in circa
3000 euro al metro quadrato,
quando a Massa si vende a cir-
ca 2000 euro (se si vende). Il
comune pretende il 20%
dell'utile lordo che i privati ri-
cavano a queste condizioni.
Un errore palese: i costi di co-
struzione sono stati previsti
inferiori al reale e quelli di

vendita superiori al reale. Im-
piantistica. Confartigianato si
sarebbe aspettata agevolazio-
ni fiscali per i costruttori im-
pegnati ad investire in case di
categoria alta, come la fascia
B, invece non c'è nessuna dif-
ferenza per chi spende più sol-
di nell'impiantistica a rispar-
mio energetico e che dovreb-
be poter ammortizzare quella

spesa in un tempo congruo.
Confartigianato chiede il 10%
di sconto sugli oneri di urba-
nizzazione in questo campo.
Lottizzazione. Infine uno
sguardo attento alla zona in-
dustriale e alle piccole e me-
die imprese che necessitano
di frazionamenti adeguati alle
loro possibilità. Oggi, in zona
industriale si possono com-

prare lotti non inferiori ai
2000 metri quadrati, quando
ad un artigiano ne bastereb-
bero 500 metri per la sua atti-
vità di piccola impresa.

«Nessuno dei nostri associa-
ti può permettersi un capan-
none su 2000 mq di terreno»,
commenta Confartigianato
che risolleva anche un altro te-
ma spinoso e mai risolto,

quello dei prezzi delle aree
produttive sul nostro territo-
rio che sono decisamente più
alti rispetto a a molte altre zo-
ne. «Senza contare - dice in-
fatti l'associazione a proposi-
to dello sviluppo del tessuto
della pccola impresa - la que-
stione dei costi proibitivi della
nostra zona industriale: 800,
1000 euro a metro quadrato
per capannoni nuovi, 100,
150 euro al metro peri soli ter-
reni, quando appena fuori
provincia si viaggia attorno a
cifre più che dimezzate, 40, 50
euro al mq. Il risultato- con-
clude- è che gli artigiani non
possono rinnovarsi, non pos-
sono investire, qualora ne
avessero la possibilità e l'eco-
nomia rimane ferma».
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Dopo I correzi on i
il voto definitivo

I I percorso per l'approvazione del
Regolamento urbanistico non è
ancoraconsluco . II consiglio
comunale ha adottato , i 124 luglio
dello scoros anno, i l
Regolamento . È poi partita la fase
delle osservazioni : cittadini, enti,
associazioni hanno avuto tempo
fino al 21 dicembre per presentare
proposte di modifica su singoli
punti del documento . A questo
punto , le osservazioni presentate
vengono sottoposte al vaglio degli
uffici comunali preposti che
devono valutare se accoglierle o
respingerle (motivandone le
ragioni ). Finita questa fase, il
Regolamento urbansitico torna in
consiglio comunale per
l'approvazione definitiva.
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i limiti a trasformare in "residenziale" i piani terra delle case sono uno dei punti contestati da Confartigianato
l6-
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